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In questo brano, Jung racconta la sua svolta spirituale: «1 
sapere e ogni tipo di felicità. Mi venne a mancare il desiderio 



Visioni dipinte. Disegno di Cari G. Jung tratto dal «Libro Rosso»: lo psicoanalista tentò di dare 



di Cari Gustav Jung 

aliando, nell'ottobre 1913, ebbi la vi- 
sione dell'alluvione, questo avven- 
ne in un periodo per me incisivo 
sul piano personale. Allora, all'età 
di quarantanni, avevo ottenuto 
tutto ciò che mi ero augurato. Avevo raggiunto 
fama, potere, ricchezza, sapere e ogni tipo difeli- 
cità umana Cessò allora dentro di me il deside- 
rio di accrescere ancora quei beni, mi venne a 
mancare il desiderio e fui colmo d'orrore. La vi- 
sione dell'alluvione mi sopraffece e percepii lo 
spirito dei profondo, senza tuttavia compren- 
derlo. Esso però mi forzò causandomi un insop- 
portabile, intimo struggimento, e io dissi: «Ani- 
ma mia, dove sei? Mi senti? Io parlo, ti chiamo... 
sei lì? Sono tornato, sono di nuovo qui. Ho scos- 
so dai mici calzari la polvere di ogni paese e so- 
no venuto da te, sonoa te vicino; dopo lunghi an- 
nidi lunghe peregrinazioni sono ritornato da te. 
Vuoi che ti raccontitutto ciò che ho visto, vis- 
suto, assorbito in me? Oppure non vuoi sentire 
nulla di tutto il rumore della vita e del mondo? 
Ma una cosa devi sapere: una cosaho imparato, 
ossia che questa vita va vissuta. Questa vita è la 
via, la via, lini Igo cercata verso ciò cheèincono- 
SCibilee Che noi chiamiamo divino. Non c'è a] 

tra via. Ogni altra strada è sbagliata. Ho trovato 

la via giusta, mi ha condotto a te, anima mia. Ri- 
torno temprato e purificato, Miconosci ancora? 
Quanto a lungo è durata la separazione! Tutto è 
cosi mutato. E come ti ho trovata? < lom'è stato 
bizzarro il mio viaggioK he parole dovrei usare 
per descrivere per quali tortuosi sentieri una 
buona stella mi ha guidato fin da te? Dammi la 
mano, anima mia quasi dimenticata. Che im- 
mensa gioia rivederti, o anima per tanto tempo 
disconosciuta! La vita mihariportato ate. Dicia- 



ore serene e per quelle tristi, per ogni gioia e 
ogni dolore. Anima mia, il mio viaggio deve pro- 
seguire insieme a te. Con te voglio andare e 
ascendere alla mia solitudine». 

Questo mi costrinse a due lo spirito del pro- 
fondo e al tempo stesso a viverlo contro la mia 
stessa volontà, perché non me l'aspettavo. In 
quel periodo ero ancora totalmente prigionie- 
ro dello spirito di questo tempo e nutrivo altri 
pensieri riguardo all'anima umana. 

Pensavo e parlavo molto dell'anima, cono- 
scevo tante parole dotte in proposito, l'avevo 
giudicata e resa oggetto della scienza. Non ere-, 
devo che la mia anuria potesse essere l'oggetto 
del mio giudizio e del mio sapere; il mio giudi- 
zio e il mio sapere sono invece proprio loro gli 
oggettidella miaanima. Perciò lo spirito deipro- 
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età di quarant'anni avevo raggiunto fama, potere, ricchezza, 
) e fui colmo d'orrore. E percepii lo spirito del profondo...» 



fondo mi costrinse a parlare all'anima mia, a ri- 
volgermi a lei come a una creatura vivente, dota- 
ta di esistenza propria. Dovevo acquistare con- 
sapevolezza di aver perduto la mia anima. Da 
questo impariamo in che modo lo spirito del 
profondo consideri l'anima: la vede come una 
creatura vivente, dotata di una propria esisten- 
za, e con ciò contraddice lo spirito di questo 
tempo per il quale l'anima è una cosa dipenden- 
te dall'uomo, che si può giudicare e classificare 
e di cui possiamo afferrare i confini. Ho dovuto 
capire che ciò che prima consideravo la mia ani- 
ma, non era affatto l'anima mia, bensì un'inerte 
costruzione dottrinale.Ho dovuto quindiparla- 
re alla mia anima come se fosse qualcosa di di- 
stante e ignoto, che non esisteva grazie ame, ma 
grazie alla quale io stesso esistevo. 
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Approda al luogo dell'anima colui il cui desi- 
derio si distoglie dalle cose esteriori. Se non la 
trova, viene sopraffatto dall'orrore del vuoto. 
E, agitando più volte il suo flagello, l'angoscia 
lo spronerà a una ricerca disperata e a una cie- 
ca brama delle cose vacue di questo mondo. 
Impazzirà per la sua insaziabile cupidigia e si 
allontanerà dalla sua anima, per non ritrovarla 
mai più. Correrà dietro a ogni cosa, se ne impa- 
dronirà, ma non ritroverà la sua anima, perché 
solo dentro disé lapotrebbe trovare. Lasua ani- 
ma si trovava certo nelle cose e negli uomini, 
tuttavia colui che è cieco coglie le cose e gli uo- 
mini, ma non la propria anima nelle cose e ne- 
gli uomini. Nulla sa dell'anima sua. 

Come potrebbe distinguerla dagli uomini e 
dalle cose? La potrebbe trovare nel desiderio 
stesso, ma non negli oggetti del desiderio. Se lui 
fosse padrone del suo desiderio, e non fosse in- 
vece il suo desiderio a impadronirsi di lui, avreb- 
be toccato con mano la propria anima, perché il 
suo desiderio ne è immagine ed espressione. 

Se possediamo l'immagine di una cosa, posse- 
diamo la metà di quella cosa. L'immagine del 
mondo costituisce la metà del mondo. 

Chi possiede il mondo, manon invece la sua 
immagine, possiede soltanto la metà del mon- 
do, poiché l'anima sua è povera e indigente. La 
ricchezza dell'anima è fatta d'immagini. Chi 
possiede l'immagine del mondo, possiede la 
metà del mondo, anche se il suo lato umano è 
povero e indigente. 

Ma la fame trasforma l'anima in una belva 
che divora cose che non tollera e da cui resta av- 
velenata. Amici miei, saggio è nutrire l'anima, 
per non allevarvi draghi e diavoli in seno. 
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Esce dopo quasi un secolo l'opera in cui lo psichiatra 
tentò di capire l'inconscio a partire dalle sue visioni e 
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C.G. Jung è considerato una del- 
le personalità più importanti 
del pensiero occidentale e i 
suoi lavori continuano a dare 
adito a controversie. Egli ha 
avuto un'importanza fondamentale nella 
formazione della psicologia moderna, del- 
la psicoterapia e della psichiatria. Ma l'in- 
fluenza più profonda del suo lavoro risiede 
al di fuori della cerchia di esperti: Jung e 
Freud sono i due nomi che i più associano 
pensando alla psicologia, e le loro idee si 
sono diffuse ampiamente nelle arti e nelle 
scienze umane,.nei film e nella cultura po- 
polare. Jung è anche ritenuto uno dei pro- 
motori dei movimenti New Age. Tuttavia 
è sorprendente che il libro al centro della 
sua opera, al quale egli lavorò sedici anni, 
venga pubblicato solo ora. 

Non ci possono essere molti lavori ine- 
diti che hanno già avuto un'influenza co- 
sì vasta sulla storia sociale e intellettuale^ 
del Ventesimo secolo come il suo Libro 
Rosso, o Liber Novus. Da lui ritenuto il 
lavoro che avrebbe contenuto il nucleo 
della sua opera successiva, esso da tem- 
po è considerato come la chiave per com- 
prenderne la genesi. 

Jung chiamò «confronto con l'incon- 
scio» il periodo tra il 1912 e il 1918. Egli in 
questi anni elaborò i principi delle sue teo- 
rie psicologiche degliarchetipi, dell'incon- 
scio collettivo e del processo di individua- 
zione, trasformando lapsicoterapia da una 
pratica dedicata principalmente al tratta- 
mento deUa malattia in un mezzo per lo svi- 
luppo superiore dellapersonalità. Lapsico- 
logia analitica divenne così una disciplina 
teorica e una forma di psicoterapia. Al cen- 
tro di piò vi fa il Liber Novus. Nell'autunno 
del 1913 in un viaggio in treno verso Schaf- 
fhausenjungebbe una visioneche raccon- 
ta così: «Vidi una terribile alluvione che 
inondò tutte le terre tra il Mare del Nord e 
le Alpi. Si estendeva dall'Inghilterra alla 
Russia e dalle coste del Mare del Nord fino 
alle Alpi. Vidi onde gialle, macerie galleg- 
gianti e migliaia di morti. La visione durò 
due ore, mi confuse e mi fece star male. 
Non seppi interpretarla. Trascorsero due 



settimane, poi la visione tornò, ancora più 
violenta di prima e una voce interiore dis- 
se: "Guardala, è del tutto reale, e accadrà. 
Non puoi dubitarne". Lottai ancora per 
due ore con essa, ma mi trattenne con fer- 
mezza, lasciandomi esausto e confuso. 
Pensai di essere diventato pazzo». 

La reazione a questa esperienza fa un'in- 
vestigazione psicologica con se stesso. L'in- 
trospezione è stata uno dei molti strumenti 
della ricerca psicologica Jung diede libero 
sfogo alle sue fantasie e annotò accurata- 
mente quanto derivato, chiamando insegui- 
to questo p^oces^o immaginazione attiva. 
Egli trascrisse le sue fantasie nei Libri Neri, 
che non sono diari personalLhensiIe.xeg~ 
st razioni di un esperimento con se stesso. 



La prima ispirazione gli viene 
sul treno per Schaflhausen, 
nel 1913: una terribile alluvione 
che inondal'Europa, macerie 
galleggianti e migliaia di morti 



Quando scoppiò la Prima guerra mon- 
diale Jung comprese che una serie di que- 
ste sue fantasie furono premonitrici. Ciò 
lo indusse acomporre ilprimo manoscrit- 
to del Liber Novus, formato dalla trascri- 
zione delle principali fantasie deilibriNe- 
ri, insieme a dei commenti interpretativi 
ed elaborazioni liriche. Qui Jung cercò di 
derivare dei principi psicologici dalle fan- 
tasie, inoltre cercò di capire fino a quanto 
di eventi descrittiinesseinformasimboh- 
ca presentassero sviluppi futuri nel mon- 
do. Il materiale venne rivisto varie volte, 
perpoiessere ricopiato in una scrittura go- 
tica ornata su un grande volume rilegato 
in pelle rossa, al quale aggiunse fregi di ca- 
poverso, bordi ornati e molti disegni. 
L'opera era composta sul modello dei ma- 
noscritti illuminati del Medioevo. L'insie- 
me dei :esti e delle immagini ricordaforte- 
mente 1 lavori illuminati di William Blake. 
Il tema generale del libro è come Jung 
ritrovi la sua anima e superi il moderno 



turbamento dell'alienazione spirituale. 
Questo è possibile permettendo che in es- 
sa rinasca una nuova immagine di Dio e 
sviluppando unnuovo mondo visto secon- 
do una cosmologia psicologica e teologi- 
ca. Il Liber Novus presenta il prototipo del 
processo di individuazione, da lui conside- 
rato laforma universale dello sviluppopsi- 
cologico individuale. , 

All'inizio del libro Jung ritrova la pro- 
pria anima e intraprende una serie di av- 
venture di fantasia che formano una nar- 
razione consecutiva. I capitolo seguono 
un formato particolare, iniziando con 
l'esposizione di fantasie visive drammati- 
che. Jiingincontravarieiigure inmolte- 
plici situazioni e conversa con loro. Si tro- 
va innanzi a situazioni inaspettate e affer- 
mazioni scioccanti. In seguito cerca di ca- 
pire cosa si è palesato e formularne il si- 
gnificato in concetti psicologici generali. 
Jung riteneva che l'importanza di queste 
fantasie consistesse nel provenire da 
quell'immaginazione mitopoierica che 
nella moderna epoca razionale è man- 
cante. Il compito dell'individuazione è 
quello di stabilire un dialogo con le figu- 
re di fantasia - o contenuti dell'incon- 
scio collettivo - e integrarli nella co- 
scienza, rivalutando così l'immagi- 
nazione mitopoierica. 

Nel Libro Rosso sono discussi 
una serie di temi, tra cui: la natura 
della conoscenza di sé, l'importan- 
za del pensare e del sentire e i tipi 
psicologici, Prelazione tra virili- 
tà e femrninilitàinterna ed ester- 
na, l'unione degli opposti, la so- 
litudine, l'importanza del sape- 
re e dell'imparare, lo stato del- 
la scienza, il significato dei 
simboli e come si deve inter- 
pretarli, la pazzia, la pazzia di- Jj 
vina e la psichiatria, l'imita- 
zione di Cristo, la natura di 
Dio e degli dei, Nietzsche, 
la magia, la natura del bene 
e del male, il significato 
del passaggio dal pagane- 
simo al cristianesimo, il 
rapporto con la morte e i 
propri antenati. 
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ra in cui lo psichiatra svizzero 
tire dalle sue visioni e fantasie 
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Questa pubblicazione apre una nuova 
era di possibilità per la comprensione 
del lavoro di Jung. Permette una visione 
eccezionale sul modo in cui egli ritrovò 
la propria anima e, facendo questo, costi- 
tuì una delle psicologie più influenti del 
Ventesimo secolo. 

Philemon Professor in Jung History Wellcome 
Trust Centre for the History of Medicine 
at University College London. 
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